
Un lavoretto da portare a termine

All’inizio del mese di luglio (2025) il tribunale di sorveglianza di Roma ha rinnovato
l’applicazione  del  regime  detentivo  41-bis  a  Marco  Mezzasalma.  Marco  è  stato
arrestato  nel  2003  ed  in  seguito  condannato  all’ergastolo  per  le  azioni
dell’organizzazione  di  cui  faceva  parte:  le  Brigate  Rosse  per  la  Costituzione  del
Partito Comunista Combattente. Le più note azioni di questa organizzazione armata
furono l’eliminazione di Massimo D’Antona, presidente della commissione tecnica
per la redazione di un testo unico per la disciplina del rapporto di lavoro presso le
pubbliche amministrazioni del governo D’Alema, e di Marco Biagi, consulente del
ministro del welfare Roberto Maroni per l’elaborazione della riforma del mercato del
lavoro. Entrambi i giuslavoristi erano impegnati nella trasformazioni dei rapporti di
sfruttamento per renderli idonei all’affermazione del modello economico neoliberista.
Marco Mezzasalma, come altri due membri della sua organizzazione Nadia Lioce e
Roberto  Morandi,  è  soggetto  al  41-bis  da  oltre  vent’anni,  periodo  in  cui
l’applicazione  del  regime  speciale  gli  è  stata  costantemente  rinnovata.  Il  41bis
prevede la  reclusione  in  istituti  appositamente  dedicati;  l’isolamento;  l’assenza  di
spazi comuni; limitazioni all’accesso all’aria e la gestione delle sezioni unicamente
da  parte  di  corpi  speciali  della  polizia  penitenziaria  (GOM);  la  limitazione  dei
colloqui e l’utilizzo di vetri divisori; la censura della posta e forti limitazioni alla
possibilità  di  studio;  la  totale  impossibilità  di  comunicare  con  l’esterno.  Si  tratta
quindi  di  una  forma di  detenzione  finalizzata  all’annientamento  fisico,  mentale  e
politico del detenuto. Dalla data del 2 marzo 2023, in cui si verificò il conflitto a
fuoco che portò alla morte del combattente Mario Galesi e di un agente della PolFer,
alla cattura di Nadia Lioce, ed al successivo arresto di altri membri del loro gruppo,
l’esistenza dell’organizzazione PCC non si è più manifestata. Quindi è palesemente
inesistente il presupposto legale per cui viene applicato il 41-bis ai tre compagni, cioè
recidere i contatti tra il detenuto e l’organizzazione all’esterno, mentre è altrettanto
evidente  la  sua  non  dichiarata  funzione  punitiva.  L’accanimento  con  cui  viene
prorogato  il  41-bis  sembra  quindi  essere  l’esercizio  della  vendetta  e  dell’odio  di
classe della borghesia verso chi ne ha messo in discussione il potere; ed essere inoltre
un castigo esemplare attraverso cui si sottopone un corpo a condizioni estreme per
lanciare un monito a molti altri: che sappiano cosa li potrebbe aspettare se la loro
rivolta superasse determinati limiti.

Il  41-bis  si  manifesta  come  sospensione  (delle  regole  previste  dall’ordinamento
penitenziario), si tratta quindi dell’instaurazione dello stato di emergenza all’interno
delle carceri, cioè di una misura di carattere eccezionale e provvisorio prevista per
gravi motivi di ordine pubblico e di sicurezza. Nei fatti, una volta introdotta, questa
misura  di  governo  delle  carceri  è  stata  normalizzata  e  la  sua  applicazione
progressivamente estesa: l’eccezione è divenuta la regola.
Infatti il 41-bis, che riprende il percorso del carcere speciale (una storia sia europea
che  specificamente  italiana  legata  alla  repressione  dell’insorgenza  rivoluzionaria
degli anni 70), è stato inizialmente introdotto a tempo determinato negli anni 80, ma



successivamente  la  sua  applicazione  è  stata  costantemente  prorogata  ed  infine  è
diventata stabile nell’ordinamento  penitenziario.
Inoltre  il  limite  di  tempo per  il  quale  un  detenuto  può esservi  sottoposto  è  stato
prolungato da due a quattro anni. Ma soprattutto, per quanto riguarda la durata, è
importante rilevare che le istituzioni preposte ad amministrare questa misura – la cui
applicazione, dato il suo elevato livello di afflizione, era appunto prevista per periodi
limitati  –  hanno assunto nella maggior parte dei  casi  la decisione  di  rinnovarla
costantemente, ed in sostanza automaticamente, facendola diventare una pesante pena
accessoria che, per molti detenuti, accompagna l’intera durata della reclusione. 
Questa  è una grave responsabilità  politica  di  chi  gestisce il  41-bis,  cioè in primo
luogo del Ministro della Giustizia in carica e del tribunale di sorveglianza di Roma,
ma evidentemente, risalendo l’ordine gerarchico, anche del presidente del consiglio e
del  presidente  della  repubblica  che  avrebbero  il  potere  di  porre  fine  a  questa
situazione disumana. 
Infine il 41-bis, originariamente  utilizzato per contrastare “l’emergenza mafia”, dal
2002   è   diventato  uno  strumento  di  repressione  politica,  e  vi  possono  essere
sottoposti  gli  accusati  di  delitti  commessi  con finalità  di  terrorismo ed eversione
dell’ordine democratico.
Inoltre  41-bis   si  è  esteso  nello  spazio,  facendo  dello  Stato  italiano  un  punto  di
riferimento per le politiche repressive in campo internazionale. Infatti recentemente
questo  modello  detentivo,  sperimentato  in  Italia,  è  stato  proposto  e  preso  in
considerazione dalle amministrazioni dei sistemi carcerari cileno e francese.

Il principale argomento utilizzato per giustificare il carcere duro è la sua utilità nel
contrastare  la  mafia,  conseguenza  della  diffusa  quanto  reazionaria  ideologia
antimafia.
Essere contro la mafia non vuol dire essere favorevoli al carcere duro, ad esempio 
gli anarchici sono contro la mafia, perché qualsiasi mafia è un sistema fondato sulla
gerarchia, sulla sopraffazione, sullo sfruttamento e quando lo scontro tra le classi si
accende si dimostra fedele alleata dei capitalisti e dello Stato, ma allo stesso tempo
gli anarchici sono per la distruzione del carcere. Basterebbe conoscere la storia degli
anarchici di Africo in Calabria, della loro lotta contro la ‘ndrangheta e di come lo
Stato li abbia repressi per favorire l’insediamento delle Cosche, per fugare qualsiasi
dubbio in merito a questa irreversibile inimicizia, messa recentemente in discussione
dalle vergognose insinuazioni del sottosegretario alla giustizia Andrea Delmastro. 
Non pretendiamo rappresentare l’opinione di tutti  ma, limitandoci alle idee di chi
scrive,  riteniamo  che  l’esistenza  della  mafia  sia  indissolubilmente  connaturata
all’ingiustizia insita nel sistema capitalista e che quindi solo tramite la distruzione di
questo sistema si potrà estinguerla. Il carcere duro invece non risolve nulla in questo
senso, infatti non solo la logica punitiva ed il carcere duro non hanno evidentemente
sconfitto  la  mafia,  ma  l’antimafia  ha  creato  nuove  concentrazioni  di  potere  e
rafforzato la parte più profonda e totalitaria dello Stato. Rigettiamo totalmente quindi
la  logica  punitiva  insita  nella  concezioni  giustizialiste,  tanto  di  destra  quanto  di
sinistra, che arrivano a fare presa perfino in ambiti che si definiscono libertari. Questa
visione, strettamente legate al pensiero dominante, si concentra sulle responsabilità



individuali  di  fenomeni  ritenuti  criminali  o  nocivi  per  la  società,  rifiutandosi  di
indagarne  le  cause.  Ragionando  in  questi  termini  i  conflitti  interni  alla  società
vengono letti come un problema di legalità e la soluzione è sempre la repressione.
Invitiamo  a  ribaltare  completamente  questo  paradigma  ed  a  considerare  che  si
possono risolvere i problemi di una società  solo analizzandone e comprendendone le
cause originanti ed andando a ad agire su di esse. La lotta di classe quindi è l’unica
soluzione  possibile  per  avere giustizia,  per  un  vero cambiamento  della  società,  e
anche per sconfiggere la mafia.

Il 41-bis va  chiuso perché è tortura, è il carcere nella sua massima espressione, e la
sua funzione antimafia non lo giustifica.  Inoltre il  41 bis va chiuso perché è uno
strumento di guerra, pronto per per essere usato dallo Stato contro chiunque osi metta
in discussione l’ordine che domina la società in cui viviamo.

In un periodo di relativa pace sociale, lo Stato si  è dotato di una serie di potenti
strumenti  repressivi,  che  vanno  dall’apice  del  41  bis,  fino  arrivare  al  decreto
sicurezza approvato quest’anno. Questi  strumenti non sono scollegati tra loro, ma
andrebbero letti  come un sistema complessivo che abbraccia l’intero spettro delle
pratiche  con  cui  si  esprime  il  conflitto  sociale,  mirando  a  impedirgli  qualsiasi
possibilità di espressione che non sia totalmente sterile o recuperabile.
Oggi  che  il  pluridecennale  periodo  di  dominio  incontrastato  del  capitalismo
occidentale è giunto al termine e sul  suo orizzonte si  addensano pesanti nubi che
portano  tempesta,  il  rapporto  tra  conflitto  sociale  e  repressione  è  di  stringente
attualità.
Segnaliamo alcune importanti questioni, che comportano l’aumento della repressione,
quali  la  fine  del  mondo unipolare  e  la  ridefinizione degli  equilibri  internazionali,
quindi la guerra come questione fondamentale del presente e quindi la necessità di
mantenere  un  rigido  controllo  del  fronte  interno.  Altra  importante  questione  è  la
diminuzione costante della richiesta di forza lavoro all’interno dell’occidente, dovuta
ad  una  somma  di  cause  tra  cui  l’introduzione  di  nuove  tecnologie,  che  porta
all’esistenza di masse umane eccedenti rispetto alle esigenze del capitale, quindi alla
necessità per chi detiene il potere di  gestirle: l’aumento di repressione e controllo è la
soluzione che è stata adottata. Il 41-bis è un carcere di guerra, è la punta di diamante
di questo guerra di classe dall’alto verso il basso, uno strumento che oggi è rivolto
conto  pochi  combattenti  ma  che  è  a  disposizione  dello  Stato  qualora  dovesse
allargarsi il conflitto.

Lo  sciopero  della  fame  intrapreso  dal  compagno  anarchico  Alfredo  Cospito  per
l’abolizione del  41-bis e dell’ergastolo ostativo,  ha avuto il  grande merito di  fare
prendere  coscienza  a  molti,  anche  al  di  fuori  del  movimento,  della  inaccettabile
esistenza del 41 bis. 
Questa iniziativa è stata sostenuta da una campagna di solidarietà internazionale. In
previsione della decisione su un eventuale rinnovo del regime speciale di detenzione
al compagno, che verrà presa dal ministro della giustizia Carlo Nordio nei prossimi



mesi, è giunta l’ora di riprendere la discussione e la mobilitazione in merito a questa
lotta.
Un lavoro iniziato bene che dobbiamo ancora concludere…

complici e solidali


